Sono socia della LICE da 20 anni, la considero la casa all’interno della quale sono cresciuta e ho deciso di presentare la mia candidatura perché vorrei avere la possibilità di mettermi al servizio della LICE e di poter contribuire alla diffusione della cultura epilettologica. 

Considero prezioso il patrimonio culturale della LICE, ritengo che debba essere conservato e ne debba essere assicurata la diffusione ai giovani soci, mantenendo e implementando le iniziative a loro favore.
Credo che ora che il Congresso Nazionale è divenuto più breve vada comunque mantenuto uno spazio di teaching sessions a questo scopo.

Ritengo sia arrivato il momento, sia all’interno del Policentrico che del Congresso Nazionale, di riservare maggiore spazio alla semeiologia delle crisi e all’elettroencefalografia (si rischia di diventare espertissimi di sindromi rare e di perdere di vista aspetti basilari). Credo ad esempio che la Commissione Videoteca debba riconquistare lo spazio che aveva anni fa all’interno del Policentrico per diventare spazio privilegiato di discussione e di apprendimento.
Così come la Commissione Videoteca sta ricominciando a raccogliere casi che sono messi a disposizione di tutti i soci, anche per i casi sindromici o comunque ad eziologia genetica si dovrebbe implementare la raccolta così da acquisire un patrimonio comune, non solo nell’ottica di pubblicazioni ma soprattutto di database all’interno del quale trovare informazioni utili nella pratica clinica.
Mi sta particolarmente a cuore la questione dell’impatto sociale che l’epilessia ha. Chi come me lavora ed incontra ogni giorno i bambini, gli adolescenti e le loro famiglie è difficile che se ne dimentichi.

Molto si è fatto ad opera della LICE e della Fondazione della LICE  in questi anni ma credo che molto si debba ancora fare. Ognuno di noi può fare piccoli passi ma mi piacerebbe insieme alle Associazioni dei pazienti coinvolgere ancora personaggi del mondo dell’arte e della cultura (dello sport è già stato fatto) per “farli innamorare” della nostra causa e pensare a qualcosa di veramente “impressionante” a livello mediatico.
